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PER L’OMICIDIO DI MARIE TRINTIGNANT

Pena espiata per Bertrand Cantat
Il cantante francese Bertrand Cantat, leader dei Noir Desir, ha finito
il periodo di libertà condizionata, e da domani sarà libero. Lo rivela il
suo avvocato, dichiarando che il suo assistito «ha scontato la sua
pena». Cantat era stato condannato nel 2003 a 8 anni di carcere da
un tribunale lituano per aver ucciso a botte la compagna, l’attrice
Marie Trintignant. Dal 2007 viveva a Parigi in libertà condizionata.

A FILADELFIA, PER BENEFICENZA

Inedito duetto Franklin-Rice
Duetto inedito tra la stella del soul Aretha Franklin e l’ex capo del-
la diplomazia americana, Condoleezza Rice. La Franklin, avvolta da
un lungo vestito turchese, s’è esibita a Filadelfia in una serata di
beneficenza, al Mann Center for the Performing Arts. L’ex segreta-
ria di Stato, brava pianista classica, l’ha accompagnata al piano.
La serata era a favore dei bambini dei quartieri poveri della città».

Il tempobrevecheconsuma ilmondo
L’analisi diMarcoNiada sui pericolosi veleni dell’era della frenesia

Non vuole essere un elogio della lentezza il
nuovo saggio di Marco Niada, ma Il tempo
breve che «nell’era della frenesia “significa”
la fine della memoria e la morte dell’atten-
zione», nell’ultimo ventennio ha subito una
fortissima accelerazione grazie alla tecno-
logia elettronica che, oltre a velocizzare
ogni tipo di comunicazione, ha accresciu-
to la nostra ubiquità. E questo ci fa sempre
più tendere «all’eterno e all’onnipresenza».
Quel mondo nuovo che Bill Gates aveva pro-
fetizzato nel 1999 nelle pagine di un suo
libro, Business alla velocità del pensiero
(Isbn) è un fatto compiuto e come lui stes-
so anticipava, la società dell’informazione

digitale è diventata pandemica. Bene, ma-
le? Bene per i vantaggi che ci pervengono,
male perché non siamo più noi a decidere:
le «scatolette magiche ci telecomandano
sempre più, mettendo alla prova in misura
crescente i nostri nervi e la nostra abilità
di mantenere l’attenzione».
Giornalista e scrittore,Marco Niada che al
momento a Londra si occupa di comunica-
zioni finanziarie, prospetta nel saggio la
perdita della vera natura del tempo e lo
scellerato uso che l’uomo ne fa, imponen-
do il senso di un potere sconfinato a uno
spazio diviso e frammentato in mille atti-
vità.

) Marco Niada, il tempo che per
Platone era «l’immagine dell’eter-
nità» e per Sofocle «un dio beni-
gno», pare abbia perso completa-
mente i requisiti della lentezza e,
come scrive Virgilio nelle Georgiche,
«Fugge frattanto, fugge il tempo ir-
recuperabile»? Che cosa ha prodot-
to questo cambiamento?
«Ai greci dobbiamo le prime ri-
flessioni profonde sul tempo.
Secondo la teoria platonica,
l’eternità è assenza di tempo. E
gli ellenici distinguevano fra
Kairos, il tempo imma-
nente e metafisico e
Kronos, quello mi-
surabile e più
umano che serve
a sincronizzare
l’attività sociale.
È quest’ultimo,
in virtù della sua
m i s u r a b i l i t à
orientata a fini pra-
tici, che è andato ac-
celerando di pari con
il progresso umano, per-
dendo oggi qualsiasi connotato
di dio benigno».
Il progresso tecnologico alla cui ac-
celerazione il tempo sembra sotto-
posto, quanto ha contribuito a ren-
dere frenetica la nostra esistenza?
«Tempo misurabile e progresso
tecnologico sono i due lati del-
la stessa medaglia. L’anelito al-
la misurazione ha portato alla
segmentazione dell’anno, dei
mesi, dei giorni e delle ore e con

essa a una crescente intensità di
mansioni svolte nello stesso pe-
riodo. Le grandi tappe che han-
no impresso accelerazione al
tempo sono state fondamental-
mente tre: l’orologio meccanico,
la macchina a vapore e Internet.
Il primo, nato a cavallo del 1300,
ha creato l’ora eguale e quindi
ha permesso di misurare anche
la notte, coadiuvato dalle cles-
sidre a sabbia che hanno per-
messo una sotto-segmentazio-
ne delle ore. L’orologio ha rag-
giunto una precisione al secon-
do attorno al XVIII secolo, in
tempo per l’arrivo dell’invenzio-
ne seguente: il treno a vapore.
Questo, con tutti i derivati suc-
cessivi, automobilistici e aerei,

ha accelerato talmente la
velocità degli sposta-
menti da portare al-
la cancellazione
dell’ora locale e a
una crescente
standardizzazio-
ne del tempo con
la divisione in
meridiani».
E Internet come ha

influenzato il nostro
tempo?

«Internet ha dato il colpo
fatale, con il virtuale azzeramen-
to della relazione tra spazio e
tempo, che ci permette di essere
assolutamente ubiqui e gestire la
giornata a piacere, conservando
messaggi a cui rispondere in
tempi successivi o rispondendo
in tempo reale indipendente-
mente dal fuso orario in cui ci
troviamo. Internet viaggia quasi
alla velocità della luce e ci per-
mette ormai di operare nel busi-
ness alla velocità del pensiero».
Dal «Secolo breve» al tempo breve:
tutta la vita ormai sembra vissuta
all’insegna di una brevità che ne
sminuisce il valore. Ma che cosa ha
veramente valore in questa corsa a
ostacoli che ormai sembra diventa-
ta la vita?

«I valori sono sempre gli stessi,
anche perché, come il filosofo
inglese Alfred Whitehead, sono
convinto che, sul fondo, il pen-
siero occidentale, se non è pro-
prio una serie di note a piè di
pagina della filosofia di Platone
non è mutato profondamente.
Quella che sta subendo un’ac-
celerazione impressionante, a
parità di pensiero e ideazione,
è l’esecuzione, l’agire, che tutto
pare trascinare con sé, facendo-
ci confondere l’urgenza con
l’importanza delle cose».
Anche la crisi finanziaria mondia-
le, come lei scrive, è una fuga in
avanti «di un Occidente bulimico,
teso ad accelerare il proprio benes-
sere»? Il possesso di cose spesso
anche inutili, surrogato del tempo
che diventa lentamente il bene più
prezioso?
«Credo che volenti o nolenti, co-
scienti o incoscienti, ci muovia-
mo dettati da una serie di valo-
ri. Quelli che perseguiamo so-
no l’eternità, l’onnipotenza e
l’onniscienza. Il nostro eterno
tascabile sta nel dilatare da un
lato e densificare dall’altro l’esi-

stenza. Ci siamo allungati la vi-
ta, triplicandone la durata e l’ab-
biamo riempita di impegni e
comprato futuro (debiti) da
comprimere nel presente fino a
farlo scoppiare. Viaggiamo co-
me palline di flipper impazzite
per carpire il massimo possibi-
le di emozioni in più posti pos-
sibile e ci tramortiamo con un
numero crescente di informa-
zioni in parte per nostro diletto
ma in gran parte per trarne pro-
fitto per il nostro business».
Perché, grandi e piccoli, uomini im-
portanti o semplici operai, nessuno
sa più gestire il tempo?
«Con l’arrivo dei telefoni intel-
ligenti e Internet il nostro tem-
po privato è sempre più mesco-
lato a quello del lavoro, dato che
non riusciamo più a porre bar-
riere agli stimoli che ci arriva-
no dall’esterno. Dunque siamo
sempre più eterodiretti ed ete-
rogestiti nostro malgrado. I net-
work sociali come Facebook e
Twitter, le informazioni 24 ore
su 24, gli sms, le telefonate de-
gli amici ci tengono in uno sta-
to di eccitazione continua an-
che fuori dal lavoro. A questo
punto tutto diventa estrema-
mente difficile perché, anche se
riuscissimo a mantenere un
controllo delle nostre priorità
potremmo essere percepiti da-
gli altri come pigri, maleducati
o arroganti. Internet obbliga a
una disponibilità assoluta ver-
so il prossimo, come l’allatta-
mento a piacere dei neonati».
Il suo libro seziona il tempo in tut-
te le sue diramazioni e mutazioni:
ma cosa lo rende mutevole e assil-
lante? La ricerca del denaro, di pre-
stigio, di acclamazione, di risultati
personali in grado di assecondare
le nostre ambizioni e vanità?
«Credo che ci troviamo in una
situazione sempre più compul-
siva, mutuata incoscientemen-
te dall’accelerazione della co-
municazione nel mondo del la-
voro. Più siamo veloci e più co-
se facciamo in meno tempo e
più siamo bravi, indipendente-
mente da ciò che facciamo, che
si tratti di fare il trading algorit-
mico in Borsa o che ci troviamo
su Twitter con gli amici».

Quanto siamo personalmente re-
sponsabili del nostro sprofondare
nel vortice del tempo senza capir-
ne la logica?
«Tutti lo siamo e nessuno lo è.
Siamo tutti trascinati da una
grande piena a cui partecipa un
numero crescente di esseri
umani. All’appello manca anco-
ra un paio di miliardi di cinesi
e indiani, al netto dei 500 mi-
lioni affluenti che sono già en-
trati a fare parte della società
dell’informazione».
Ci può ancora aiutare il tempo del-
la Chiesa, solenne e profondo, le
regole monastiche in cui la vita ha
ancora i ritmi della creazione del
mondo?
«Come guida per lo spirito sì.
Credo peraltro che faccia bene
leggere testi antichi, religiosi o
filosofici, perchè densi di pen-
sieri profondi che possiamo gu-
stare lentamente e rielaborare
dentro di noi. In pratica, pur-
troppo, temo che la Chiesa, co-
me esiste oggi, non riesca a fa-
re da contraltare alla frenesia.
Certo, può insistere sull’impor-
tanza di fare attenzione al pros-
simo e mostrare empatia, di col-
tivare la solidarietà, di ricorda-
re che la nostra vita resta sem-
pre appesa a un filo e che sia-
mo tante formiche impazzite
che si agitano fuori giri e senza
senso come ricorda l’Ecclesiaste
della Bibbia».
Il tempo frenetico uccide l’attenzio-

ne verso le cose che ci stanno at-
torno. È questa la radice dell’indif-
ferenza che gli esseri umani hanno
sviluppato in loro negli ultimi anni?
«Ecco, questo è il tema che mi
preoccupa di più. Perché, pur
amando la filosofia, da buon
lombardo trapiantato nella
pragmatica Londra, sono una
persona pratica. Il punto che vo-
glio rilevare non è tanto mora-
le o filosofico, che, per quanto
affascinante, lascia il tempo che
trova, ma clinico. L’uso crescen-
te di eccitanti, dalla cocaina al-
le anfetamine, l’insonnia, la
mancanza di empatia verso gli
altri e il rampante egoismo, i di-
sordini dell’attenzione (Atten-
tion disorders) e il crescente au-
tismo tra i giovani, gli accessi di
rabbia, l’impazienza crescente,
la compulsione bulimica nei
consumi, lo shopping decere-
brato, non ci rendono felici co-
me pensavamo. Internet ha li-
berato del tutto il genio, finora
mezzo imprigionato nella lam-
pada: questo oggi ci ha dato
sempre più libertà ma con essa
un crescente disorientamento.
A questo punto mi viene in
mente un’ultima riflessione: fi-
losofia e morale, in fondo han-
no, uno scopo utilitaristico a lo-
ro volta: farci stare bene di sa-
lute individualmente e social-
mente in pace».

Francesco Mannoni
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LA TIRANNIA DELL’OROLOGIO

Se l’urgenzaconfonde l’identità
)Nel tempo senza tempo in cui viviamo, dove tutto è sot-
toposto alla tirannia dell’orologio che detta gli impegni e
fraziona ogni attimo della nostra vita, quale «dissacrazio-
ne» della nostra stessa realtà sta compiendo?
«Da un punto di vista spirituale, sia esso dettato
dalle tre grandi religionimonoteiste o dalle disci-
pline filosofiche orientali, possiamo in effetti par-
lare di dissacrazione: tutti i religiosi e saggi che
perseguono la salute dello spirito convengononel-
l’affermare che la fretta ci allontana daDio o quan-
tomeno ci fa perdere il baricentro di noi stessi, co-
me la rabbia e la paura. Io ho una visione più lai-
ca e, premettendo che trovo che Internet sia una
grandissima invenzione, sono costretto a prende-
re atto che ci troviamo continuamente di fronte a
una diluizione dell’importante nell’accessorio, ci
troviamo risucchiati in un gigantesco frullatore in
cui tutto è uguale e tutti diventano celebri per un
attimo e dunque nessuno e ogni pensiero, sia es-
so la nuova teoria della relatività o una battutaccia
da angiporto, rischia di essere recepito con la stes-
sa attenzione. I vecchi e vituperati giornali, per
quanto faziosi, ci aiutavano a dare, nei tempi bre-

vi, una gerarchia agli eventi. Oggi grazie alla de-
mocratizzazione dimassa di Internet tutto è sbri-
ciolato in infinite costellazioni e sta a noi arran-
giarci, cercando di raccapezzarci tra migliaia di
messaggi e di immagini».
Il tempo del lavoro può, attraverso il benessere consegui-
to, assicurare la felicità? E che cos’è veramente la felici-
tà «vigilata» di cui usufruiamo?
«Credo che il raggiungimento del benesseremate-
riale siauna tappa importantenella storiadell’uma-
nità. Non tutti sono santi o anacoreti e lamassima
parte della gente ragionameglio con la pancia pie-
na. Il lavoronobilita e tiene lontani dapensieri ozio-
si. Il business è la prosecuzionedella guerra conal-
trimezzi e dunqueunottimo succedaneo incruen-
to o, come diceva Max Amsterdam, “è il migliore
mododi portare via soldi a qualcuno senza ricorre-
re alla forza”. La felicità è un fatto personale, rag-
giungibile in vari modi. Ciò che ame preoccupa è
chequesto statodi frenesia crescente: se viene spin-
to all’estremo, rischia di annebbiarci la mente, fa-
cendoci perdere i vantaggi che il progresso recen-
te ci ha fatto ottenere». F. Man.

ASPETTI
PREOCCU-

PANTI
L’accelera-

zione continua
del nostro

tempo rischia
di far perdere
all’umanità il
proprio punto
di equilibrio
sancendo la

fine della
memoria e il

totale
smarrimento

dell’atten-
zione.


